VIAGGIO  nel CERVELLO della BECCACCIA  e tra i suoi “SENSI” .  ///  segue (2)
Riguardo all’orecchio interno ed alle camere cocleari nel suo interno ( quando queste camere a chiocciola  si ammalano in noi uomini abbiamo le vertigini)

un esempio chiarissimo dell’effetto di bilanciamento cocleare si vede bene in quei documentari con riprese ravvicinate di oche in volo dove la testa ed il collo sono fissi paralleli al suolo e tutto il corpo mosso dai muscoli alari si sposta nello spazio . Altri esempi ci vengono dalla fotografia naturalistica che coglie questa fissità del capo mentre il corpo e le ali si torcono quasi dietro al collo per alcuni uccelli come per esempio il Martin Pescatore quando cambia direzione saettando sull’acqua . Non ho trovato particolari documentazioni di questo tipo per la beccaccia , ma tutti i beccacciai sanno bene come Lei sia abile a muoversi saettante tra gli alberi in perfetto volo bilanciato .

Per volare così è chiara l’importanza di un raffinato sistema visivo esasperato nella grandezza degli occhi , ma non solo nella grandezza  degli occhi ma anche per la ricchezza di elementi particolari della retina che giocano poi  un ruolo fondamentale nell’orientamento e migrazione . 

La vista e gli occhi della beccaccia sono ben descritti nel vecchio testo di Califano (1° ediz.1971) : “ gli occhi della beccaccia contrariamente a come molti credono , non sono mobili , ma fissi nella loro cavità orbitale ( sono le tre palpebre che si muovono –ndA) “, “ con i due occhi riesce ad abbracciare un campo addirittura superiore a 360 ° ”
“ la parete posteriore dell’occhio è appiattita in modo 

che il campo visivo sia sempre a fuoco .Sulla Retina vi sono numerosi elementi visivi per unità di superficie e si presume che siano cellule specializzate nella visione dei colori (ndA:siamo nel 1971) “, “ La pupilla ha proprietà veramente eccezionali dovendo l’uccello adattarsi ad ambienti scarsamente illuminati”.

Abbiamo prima accennato al ruolo della retina per la migrazione : qui il discorso si fa difficile e richiede competenze molto specialistiche per comprendere tutte le relazioni che ci sono tra capacità di distinguere i colori inclusi gli ultravioletti e la luce polarizzata  e capacità di decidere la direzione d’involo migratorio ( in genere 2-3 ore dopo il tramonto), nonché integrare elementi retinici con altri elementi dedicati a realizzare la bussola biologica ed il volo sopra i campi magnetici . Spiegare questi fenomeni con parole semplici è piuttosto difficile .

Va detto che le attività del sistema visivo integrate con altri elementi diversamente collocati si realizzano in quello che è stato definito “sesto senso” (2006) e che è comune agli uccelli migratori  : in questo “sesto senso” si realizzerebbero le integrazioni tra stimoli luminosi e recettività magnetica : alcune componenti della luce andrebbero a muovere le lancette ( la lancetta “cumulativa”) della bussola

biologica , facilitando così la scelta direzionale . L’elaborazione cerebrale degli

stimoli “da orientamento notturno” avverrebbe in un’area del cervello specializzata alla visione notturna  e questa elaborazione consentirebbe –oltre alla guida direzionale dall’emisfero celeste (stelle) –

di “vedere” , letteralmente vedere il campo magnetico terrestre . Queste

affermazioni avrebbero documentato riscontro sperimentale. 
Gli uccelli migratori si “adattano” alle condizioni ambientali o meglio si sono adattati a grandi cambiamenti climatici e geografici ( deriva dei Continenti) e questi adattamenti sono i risultati di milioni di anni spesi a sviluppare il loro senso direzionale  e quindi inciderlo geneticamente nella propria specie ( H.Mueller,2006) : ciò riguarda anche il “sesto senso”.
Sin qui avremmo visto qualcosa del cervello,cervelletto,naso(narici),orecchio interno ed esterno, ed occhi .Tutti elementi anatomici che realizzano “sensi”.

Ma in quella piccola testolina “tigrata” esistono altri elementi che partecipano alle attività dei sensi .

Nella scatola cranica degli uccelli,-ovviamente beccaccia inclusa- strettamente connesse al cervello vi sono –come nell’uomo –

due ghiandole endocrine ( Ipofisi ed Epifisi ) che producono ormoni : le loro

attività ,peraltro molto interconnesse tra loro e con il Sistema Nervoso Centrale (SNC), sono strettamente dipendenti dalla luce del giorno .

Queste ghiandole sono al vertice di tutto il sistema endocrino ed

esercitano un’azione determinante sulle attività di tiroide (TSH),surreni
(ACTH),ghiandole sessuali (testicoli ed ovaie / LH,FSH);agiscono anche sul

metabolismo esso stesso differenziato secondo l’età ed i cicli stagionali . Stimolano

l’accrescimento ed attività delle ghiandole sessuali quando (luce del giorno che si

allunga) gli uccelli nei quartieri invernali devono decidere di tornare ai quartieri di

riproduzione . Sono invece inibite (luce del giorno che si accorcia) ed inibiscono a

loro volta le funzioni sessuali quando gli uccelli devono prepararsi al volo autunnale

verso i quartieri di svernamento : la tiroide , ghiandola in parte da loro dipendente,

promuove l’accumulo di grasso ed il trofismo muscolare necessari per il lungo volo

migratorio.

L’Ipofisi è strettamente connessa con l’ipotalamo (SNC) ed è divisa in due parti

(neuroipofisi e adenoipofisi) , risente della luce che quindi è in grado di regolare la

produzione di gonadotropine , gli ormoni che regolano il ciclo sessuale : è quindi

evidente la connessione con gli stimoli migratori.

L’Epifisi o ghiandola Pineale ,appartiene all’epitalamo ed è collegata con un

intreccio di fasci nervosi alle circostanti parti nervose . 
Nell’antichità era chiamata il “terzo occhio” e si pensava fosse la sede di poteri mistici , tant’è che il filosofo Francese Descartes stabilì che fosse la sede della mente. Diceva Descartes : “la ghiandola pineale è il punto privilegiato (ovviamente si riferiva all’uomo) dove mente ( res cogitans) e corpo (res extensa) interagiscono.

 Nei rettili e negli uccelli è situata molto vicino alla pelle ed è considerata l’orologio biologico regolato dal giorno e dalla notte. Molte ricerche avrebbero dimostrato che è anche una sentinella a guardia di danni genetici ed avrebbe un effetto stimolante sul sistema immunitario anche negli animali. E’ deputata alla produzione di melatonina ( la melatonina è quella sostanza che prendiamo in pillole quando imbarcandoci in aereo in Italia ci apprestiamo ad affrontare sbalzi di fuso orario e di luce per voli intercontinentali ) e regola – come nell’uomo - i ritmi giorno/notte in dipendenza della luce del giorno. Per regolare questi ritmi esiste un raffinato sistema di comunicazioni nervose che dalla retina nell’occhio (molto sviluppata nella beccaccia) si collega all’ipotalamo,che fa parte del cervello, portando le informazioni (tipo,intensità) della luce e da qui (SNC) partono impulsi modulati che

percorrono le vie del nervo pineale sino alla ghiandola stessa : questi impulsi

inibiscono la produzione di melatonina di giorno , e quando poi il buio sopprime

questi impulsi la ghiandola è libera di produrre melatonina (c.d. orologio biologico).Per il funzionamento di questo orologio biologico la ghiandola è fornita di recettori fisici ( per luce,calore,campo magnetico) e chimici (scambi elettrolitici,enzimi) capaci ,come un trasduttore di segnale,di attivare a sua volta  uno stimolatore (pacemaker) che partendo dalla serotonina provoca la sintesi della melatonina e la sua immissione nel circolo sanguigno.

La ghiandola acquisisce dall’esterno ,e contiene anche ,un materiale magnetico (

magnetite – ossido di ferro) e questo materiale in microcristalli situati dentro cellule e dentro specifici tessuti corporei , è

considerato alla base delle capacità di navigazione migratoria degli uccelli (

“bussola”) essendo capace di monitorare i campi magnetici dell’ambiente attraversato

e quindi influire massivamente all’allineamento del corpo nello spazio .Diciamo che si realizza un qualcosa come un “display” che i piloti di aereo controllano nelle varie fasi di pilotaggio. E’ stato

accertato sperimentalmente che se si manipola la direzione e l’intensità dei campi

magnetici intorno al capo degli uccelli , viene alterata la capacità di

orientamento;inoltre viene inibita l’attività propria della ghiandola pineale e si riduce

la produzione di melatonina : da ciò deriva lo sconvolgimento dei ritmi circadiani intesi anche come ritmi della vita secondo le stagioni e le varie fasi di maturità sessuale e riproduttiva ,

La ghiandola , ritenuta anche foto-sensitiva di per se ( più vicina alla pelle negli uccelli e quindi direttamente recettiva dei cambiamenti d’intensità della luce), e per i riflessi in collegamento  con la retina,ha un

ruolo essenziale nel determinismo degli stimoli migratori ; questi stimoli si

coordinerebbero con i materiali magnetici contenuti nella ghiandola e questi si

allineerebbero ai campi magnetici terrestri realizzando come un cartello indicatore stradale (

“road sign” ) per l’orientamento migratorio.

Solo per dare un’idea grossolana dei movimenti microscopici dei materiali magnetici presenti nel corpo dei migratori ( magnetite) immaginate quel giocherello con polvere di ferro sparsa sopra un tavolino e poi la calamita sotto il tavolo che fa muovere quel pulviscolo ferroso secondo i movimenti della calamita nascosta  sotto il tavolo : ecco , i corpuscoli di magnetite sono in strutture corporee collegate tra loro ed al posto della calamita –sotto-c’è il campo magnetico terrestre che si modifica secondo la latitudine e via via determina fenomeni di allineamento di quei corpuscoli che servono come aghi di bussola a guidare il percorso : in più la retina ( molto sviluppata nei migratori notturni ed ancor più nella beccaccia) di fatto “vede” – non sappiamo come – ma vede il campo magnetico sul quale si orienta. In questo complesso meccanismo che coinvolge la durata della luce del giorno , i colori del cielo al tramonto , la melatonina e la presenza di microcristalli di magnetite (materiale ferroso) in alcune parti sensibili del corpo ( becco,retina,ghiandola epifisi) e il campo magnetico terrestre , partecipa attivamente la ghiandola pineale  o epifisi E’ ormai scientificamente accertato che l’inquinamento elettromagnetico (antenne,ripetitori.tralicci ecc.) altera anche gravemente questo meccanismo di orientamento degli uccelli. Diceva già anni fa’ un contadino dell’entroterra marchigiano ; “che te devo dì ! Da quanno hanno messo tutte quelle antenne sul Monte Conero qui nun se vede più ‘na beccaccia “. ( Il Monte Conero era il santuario di caccia del grande Gramignani)

La ghiandola pineale  , come “terminale” ormonale della durata della luce del giorno , ha poi un’altra importantissima funzione che è quella di regolare indirettamente  –anche con le sue connessioni nervose con le specifiche aree del cervello (ipotalamo)- il senso della fame . Infatti la ghiandola pituitaria insieme all’ipofisi partecipa al controllo della ghiandola tiroide :come già abbiamo detto la tiroide promuove l’accumulo di grasso ed il trofismo muscolare necessari per il lungo volo migratorio. Succede quindi uno straordinario fenomeno di alimentazione strategica utile allo sforzo migratorio : nel periodo che precede la partenza verso Sud , quando la durata della luce del giorno si accorcia il sistema ormonale ,ghiandola pineale  in testa,invia il messaggio ai centri cerebrali che controllano il senso della fame . Il senso di sazietà viene quasi completamente annullato e la beccaccia ingurgita una enorme quantità di vermi e sostanze nutritive , e la ghiandola tiroide ,anch’essa guidata dalla ghiandola pineale , si attiva a promuovere l’accumulo di grasso ed il trofismo dei muscoli . Questo fenomeno , conosciuto  in biologia ornitologica come “rifornimento di benzina”, è comune alla maggior parte degli uccelli migratori . Ciò accade anche quando all’incontrario la durata della luce del giorno si allunga nel periodo pre-primaverile , e la beccaccia – qui anche sotto l’influsso degli stimoli ormonali sessuali- mangia di più (“rifornimento di benzina”) per prepararsi al viaggio di ritorno ed alla riproduzione .

E’ quindi evidente che le aree di riproduzione e di svernamento sono scelte in funzione della quantità di cibo disponibile. Per la scelta di questi luoghi si attivano certi sensi  inclusa la vista ( valutazione del territorio con caratteristiche di biodiversità )  , la memoria visiva e  

qui gioca un suo ruolo certamente l’olfatto . La beccaccia ha un potente apparato olfattivo (Califano) che può guidarla alla

miglior rimessa nel bosco e fuori del bosco : infatti la beccaccia fora il terreno solo in

determinati segmenti di terreno . E’ verosimile che odori trasmessi da feromoni

alimentari (lombrichi,larve) attraggano particolarmente la beccaccia anche da

distanze notevoli. Altra ipotesi – che non esclude l’altra – è che i terreni più adatti per

i vermi , ricchi di humus particolare ( macerazione vegetale,muffe,tuberi,minerali

terrosi più specifici,acqua e liquami e feci di eiezione animale da pastorizia o umana

come canali fognari a cielo aperti o contenitori di letame) possono produrre odori più

specifici portati dal vento anche a grande distanza : per esempio nel momento all’alba

quando la beccaccia in migrazione deve decidere di fermarsi a mangiare ( “buttate”

limitrofe a prati con pastorizia ).

La sensibilità olfattiva può essere comunque ritenuta una componente nel

determinismo della rotta su “una mappa cognitiva stabilita geneticamente ed

attraverso l’esperienza “(Ramenofsky-2007 ).
Nei nostri commenti inclusi nella Rassegna bibliografica “La beccaccia scientifica” abbiamo più volte sintetizzato la complessità dei fenomeni biologici dell’uccello , nella semplice equazione “pappa-ciccia-sesso” .

Nel cervello , e più precisamente nella “corteccia cerebrale”, vi sono aree più o meno diffuse dedicate alla memoria .La memoria gioca un importante ruolo collegandosi agli altri sensi .

E’ indubbio che nei migratori esiste una capacità di ricordare - ovviamente ciò vale

per gli adulti – il percorso geografico migratorio , riconoscendo

coste,montagne,valli,fiumi,laghi ed anche costruzioni umane 

(strade,autostrade,città,alti edifici ecc.) . Di certo l’orografia

condiziona il percorso territoriale sia per il riconoscimento dei luoghi sia per

programmare e realizzare il volo notturno in favore di correnti aeree prevalenti e/o

ripararlo da venti contrari. Sicuramente le beccacce durante il percorso,conoscono i

luoghi dove fermarsi al mattino ,luoghi più sicuri dai predatori ,conosciuti come non

molto disturbati dalla caccia (zone protette),e comunque principalmente idonei

all’indispensabile rifornimento alimentare. Tutto ciò vale –lo ripetiamo- per gli individui adulti : va ricordato che le beccacce

possono vivere oltre 15 anni .

La memoria gioca un suo ruolo anche per la conoscenza delle stelle , importanti nella migrazione notturna e ciò vale anche per i giovani al primo volo e che hanno ricevuto l’ <imprinting> “stellare” già sul nido .

Gli uccelli servendosi dei loro perfetti sistemi sensitivi ,già descritti,possono stabilire

una rotta , e lungo questa rotta possono navigare via via facendo il punto della propria

posizione in dipendenza della latitudine : servendosi del sole all’alba ed al tramonto ,

nonché delle stelle  di notte.

Le stelle più vicine ai poli (Sud-Nord) si “muovono” di meno , mentre le stelle più

vicine all’equatore si muovono di più e più velocemente .

Questa visione e cognizione della rotazione celeste è anche particolarmente importante per gli

uccelli giovani al loro primo volo migratorio : già nel nido possono ricevere

l’impronta  dei segnali celesti che consentono ai piccoli di comprendere la rotazione

del cielo ed imparare a determinare l’asse “Nord-Sud” che “sentono” innato .

Quante cose “sentono” queste nostre magnifiche beccacce !!

Abbiamo detto dei sensi “classici” della vista,udito,olfatto e poi del senso della fame ed infine del “sesto senso” relativo all’orientamento magnetico. Dobbiamo ricordare anche il senso del tatto e del gusto quali sono  particolarmente sviluppati nel becco , o meglio all’interno del becco.

 Potremmo anche aggiungere il senso di “sopravvivenza” che si esplica in tutte le situazioni di pericolo , incluse le “ferite” del corpo che la beccaccia riesce in qualche modo a medicare.

 Poi ci sono tutte quelle attività propriamente “sensuali” ( ad esempio “la ruota” della coda) che si riscontrano nel periodo di accoppiamento , e qui anche la voce con il “cru-cru” di arrivo dei maschi che solo in quel periodo volano lenti,lentissimi,come “farfalloni” alla ricerca delle femmine disponibili.

Forse dovremmo aggiungere altri sensi , o sconosciute capacità sensoriali che consentono alla beccaccia di prevedere i cambiamenti del tempo ( pressione atmosferica,temperature,direzione del vento) e valutarne l’entità per poi decidere i propri spostamenti migratori , maggiori o minori  (per esempio la “fisarmonica” tra la costa Nord del Mar Nero-Crimea e la costa Sud in Turchia).

Sinceramente non so se sono riuscito a trasferire al lettore – forse anche con qualche inevitabile  inesattezza-  la “divina” complessità e perfezione del  cervello e dei sensi della beccaccia .Di certo ogni beccacciaio – a qualsiasi livello culturale – ne apprezza il mistero di questa complessità e soggiace al suo fascino . Magari vorrebbe sapere di più e di più per andare a cercarla con più sicurezza e previsione durante le sue migrazioni .

 Ma qui ancora una volta –per fortuna - dobbiamo soggiacere al suo mistero ed alle sue leggende.

Infatti : ho scritto queste poche cose mentre mi trovo (Dicembre 2009) nel Nord della Grecia al crocevia delle principali linee migratorie da Nord-Est . Ieri mattina , mentre il tempo in altura (800 m) stava cambiando , nel mezzo di una forte nevicata ho trovato quattro beccacce tutte in bosco ceduo . Oggi con i monti ed alte colline già fortemente innevate ho percorso più in basso – liberi da neve- boschi vallivi e canaloni stupendi per la loro eccellente biodiversità intramezzati da terreni perfetti per “humus” e con  pratozze gineprate ricche di  fatte da pastorizia brada : non ho trovato niente . Domani chissà ?!

Forse vale ancora quel vecchio detto :  “ Non sempre,ma qualche volta vai a cercarla dove non immagineresti mai che possa essere “ . Così allora rimarrai stupito del perché il Suo cervello ed i Suoi sensi l’hanno condotta lì.

                                               ***   ***  ***   ***

